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Lo scenario

Bonus solo a marzo
e l'incubo cinese

Così l'auto elettrica
zavorra l'industria

di Diego Longhin

ROMA - Nel 2023 la crescita è anco-
ra da prefisso telefonico: +0,5% ri-
spetto al 2022. In Italia poco più di
46 mila persone hanno comprato
un'auto elettrica. Cifre che spingo-
no il Paese in fondo alla classifica,
tra quelli fanalino di coda dell'Euro-
pa. Colpa non solo dei listini delle
vetture con la batteria, che costano
almeno un 30% in più dei veicoli a
benzina, ma dei ritardi accumulati
dalla politica e dai governi nella scel-
ta degli incentivi giusti per spingere
i veicoli con la spina. L'esecutivo Me-
loni, forse per la diffidenza nei con-
fronti della transizione verso l'elet-
trico e in nome della neutralità tec-
nologica dei carburanti alternativi,
ci ha messo più di un anno a partori-
re il pacchetto che ha presentato ie-
ri al Tavolo Automotive.
Un sistema con contributi più pe-

santi rispetto a quelli in vigore del
governo Draghi, fino a 5 mila euro,
che però hanno avuto scarso appeal
e poco utilizzo. Tanto che sono avan-
zati, in media, 250 milioni negli ulti-
mi due anni. Con i nuovi si arriva fi-
no a 13.750 euro di contributo per ac-
quistare un'auto elettrica rottaman-
do una vecchia macchina, fino a Eu-
ro 2, e con un Isee sotto i 30 mila eu-
ro. Senza Isee il bonus scende a 11 mi-
la. Duemila euro anche per le fami-
glie che vogliono comprare un'auto
usata, ma solo Euro 6, e un sistema
di noleggio a medio e lungo termi-
ne, ribattezzato social leasing e co-

piato dalla Francia, per sostenere le
persone meno abbienti a cambiare
auto. Peccato che entrando oggi in
una qualsiasi concessionaria di auto
non si potrà sfruttare nessuno di
questi sostegni. E nemmeno la pros-
sima settimana. Se ne riparlerà, se
va bene, tra firme dei ministeri, pas-
saggi alla Corte dei Conti e nuova
piattaforma Invitalia, a fine marzo.

Ritardi e lentezze, un mix che pro-
duce effetti negativi quando si trat-
ta di sostenere il mercato delle elet-
triche. Da qui nascono i timori del-
l'amministratore delegato di Stellan-
tis, Carlos Tavares, rispetto agli ef-
fetti sui due stabilimenti, Mirafiori e
Pomigliano, dove la produzione elet-
trica è più forte. E Tavares, che già
ad Atessa aveva espresso disagio
per le critiche mosse dalla premier
Meloni nei confronti di Stellantis, si
sfoga con Bloomberg. E definisce le
polemiche come «un capro espiato-
rio nel tentativo di evitare di assu-
mersi la responsabilità per il fatto
che non si danno sussidi per l'acqui-
sto di veicoli elettrici». Una questio-
ne che le associazioni di categoria
del settore, da Unrae, che rappresen-
ta le case produttrici estere, a Fede-
rauto, che raggruppa le concessio-
narie, sollevano da mesi per paura
di contraccolpi. «I nuovi incentivi
vanno bene, peccato che tra ritardi
e lentezze c'è il rischio che in attesa
dei nuovi contributi, le auto elettri-
che si vendano ancora meno di

quanto si vendono normalmente»,
ha detto ieri il presidente Michele
Crisci, numero uno di Volvo Italia. Il
mercato a gennaio è partito bene: so-
no state immatricolate 141.946 auto,
il 10,61% in più di gennaio 2023. Le
previsioni, però, non sono buone e
si teme un 2024 fiacco. Il gruppo Re-
nault annuncia che applicherà da
subito il nuovo sistema fino a 13.750
euro, accollandosi la differenza tra i
vecchi incentivi Draghi e quelli che
prima o poi arriveranno.
Basta vedere cosa è successo in

Germania, che sul fronte incentivi
alle vetture elettriche, esenti dalla
tassa di circolazione per dieci anni,
ha messo molte risorse. Lo stop ai
contributi, dopo una sentenza della
Corte costituzionale tedesca, ha pro-
vocato un crollo del 23% delle vendi-
te a dicembre. Il governo del cancel-
liere Olaf Scholz sta cercando di cor-
rere ai ripari perché il programma
prevedeva sostegni, fino a 9 mila eu-
ro, per tutto il 2025. Stellantis, che è
partecipata da Exor che controlla
anche Repubblica attraverso Gedi,
ha poi l'esempio della Francia. An-
che Parigi ha deciso di cambiare
meccanismo, ma con tempi rapidi e
facendo scattare le novità dal l gen-
naio. Solo 5 mila euro di bonus, più 2
mila con redditi sotto i 14 mila euro,
ma entra in gioco un punteggio am-
bientale e un'analisi dell'impronta
carbonica. Un modo per mettere
una barriera alle vetture prodotte in
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Cina e importate in Europa. E poi la
novità del leasing sociale: macchine
elettriche a meno di 100 euro per le
famiglie con reddito basso. Prenota-
zioni esaurite in meno di un mese.

Già, la Cina. L'incubo, dei produt-
tori occidentali e della politica, è

che le auto a batteria in arrivo da Pe-
chino invadano l'Europa. E i superin-
centivi possono essere un modo per
difendersi. «Peccato che i cinesi sia-
no partiti prima anche sugli incenti-
vi — racconta Luca Beltrametti, diret-
tore del dipartimento di Economia

dell'Università di Genova — fin dal
2009, facendo un sistema intelligen-
te che premia parametri di rispar-
mio di combustibile, aumento del-
l'autonomia, l'efficienza energetica
delle batterie. oltre ad una riduzio-
ne delle tasse d'acquisto».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I nuovi incentivi (presentati dal governo e in via di approvazione, valori in euro)

AUTO

ELETTRICHE

AUTO IBRIDE

PLUG-IN

TERMICHE
A BASSA

EMISSIONE

Platea Persone fisiche
e giuridiche

Persone fisiche
con Isee <30.000

Persone fisiche
e giuridiche

Persone fisiche
con Isee <30.000 Persone fisiche

Nessuna
rottamazione 6.000 7.500 4.000 5.000 0
Rottamazione
Euro 0,1,2 11.000 13.750 8.000 10.000 3.000
Rottamazione
Euro 3 10.000 12.500 6.000 7.500 2.000
Rottamazione
Euro 4 9.000 11250 5.500 6.875 1.500
Rottamazione
Euro 5 0 8.000 0 5.000 0
Soglia max di

prezzo incentivabile

(Iva esclusa)
35.000 45.000 35.000

Pechino si è mossa
sulla transizione
già nel 2009. La

Germania ha messo
grandi risorse ma ha

problemi con il
bilancio. E la Francia
ha snellito i tempi

Bonus solo a marzo
e l'incubo cinese

Crasi rauco elettrica
zavorra rúuhisn ia
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Le immatricolazioni in Sicilia segnano ancora il passo
Il mese di gennaio ha fatto segnare un +10,6 sul territorio nazionale e soltanto 1'1% nell'Isola

Il 2024 per il mercato nazionale del-
l'auto nuova si è aperto con una cre-
scita del 10,6 delle immatricolazioni
rispetto a gennaio 2023. Anche in Si-
cilia il segno è positivo ma inferiore
all'1% (0,56) e le targhe in più nel
confronto con12 mesi prima sono so-
lo 30 con 5.427 consegne. Da questi
dati le associazioni di categoria (U-
nrae e Federauto) azzardano la pri-
ma stima prevedendo 1,6 milioni di
unità appena 34mila in più rispetto
al consuntivo annuo precedente. Di
riflesso l'Isola - con una previsione
di crescita attualmente contenuta
ne12% - rischia di restare ancora sot-

to il muro delle 60mila consegne (so-
no state 57.100 nel 2023). La situazio-
ne di sostanziale stallo risente del-
l'effetto annuncio sugli incentivi, dei
quali si conoscono anche le riduzioni
sui prezzi che consentiranno, ma
nella migliore delle ipotesi potranno
partire forse da marzo. Di conse-
guenza i potenziali clienti rinviano
l'acquisto soprattutto di elettriche e
plug-in tanto che lo scorso mese so-
no rimaste sotto la soglia del 5% di
quota cumulativa. Il mercato attual-
mente preferisce le ibride (38%) se-

te dall'alimentazione a benzina
30,5), Diesel (15,5) e Gpl 01). e

In Sicilia il mercato dell'auto non riesce a decollare di nuovo

Nuova geli erazione per la Ford Puma
"rocce" sportivo in un suv compatto
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SU STRADA
Ravenna

Le immatricolazioni in città

Vendite totali Vendite totali
a- z. 2023 2022

8.067

Variazione

2022 168
2023 191

12022 425
2023 421

10.150

PEUGEOT

Var.%
2022 720
2023 790

LANCIA

Var.%

OPEI

Var.%

-10,1

-0,9

%4CAN0-
~- ROVFR

r,,f At, NISSAN

Var.%

2022 177 1,
2023 256

~~  AUD
l~t3L3frJ Var.%

12022 238
l 2023 310 +302

2022
2023

LANDROVER

Var.%
95
140

+413

(2e) 
2022 460
2023 574

TOYOTA

Var.%~

+24,T

X DACIA

=n= Var.%.'

2022 651
2023 940 +44.3

SEFIT
2022
2023

CITROEN
• :ITL70CP, Var.%

l 

2022 217
2023 269

(411RT

+72,1

FIAT

Var.%
2022 590 Egi
2023 555

SEAT

Var.%

144 Eiri
94 

12022 146
2023 235

BMW

Var.%

+849'

L.C1/1

l 

2022 418
2023 554

KIA

Var.%

+325

12022
2023

38
95

ALFA

Var.%

+150

FORD

—zfí~ Var.% s
12022 429 

Eri2023 569

n~̂  JEEP

Var.%
12022 225
2023 335

VULVO  VOLVO

Var.%

2022 130
2023 155

~ VOLKSWAGEN

Var.%
2022 680
2023 869 ®,

o
2022
2023

RENAULT

Var.%
440
592 

1:::10

12022
2023

MERCEDES

Var.%

315 m 337

L'intervista 1/ Adolfo De Stefani, De Stefani Group

«Fabbricazione ora
a pieno regime»

Adolfo Cosentino De Stefani, presidente nazionale
di Federauto, è il titolare di De Stefani Group,
concessionaria Mercedes, Smart, MG, Renault,
Nissan e Dacia. Perché il 2023 è stato l'anno della
ripresa?
«Perché il regime produttivo di fabbricazione è tornato
a pieno regime e, l'immatricolato 2023, scaturisce
dall'evasione dei contratti provenienti dal 2022.
L'acquisito in termini di contratti per il 2023 è stato
molto inferiore all'immatricolato».
Quali sono i modelli di successo?
«Per le Mercedes praticamente tutta la gamma; per

MG, la vettura
d'accesso a benzina,
ovvero la ZS; per le
Dacia, i modelli Daster
e Sandero; per Renault
prevalentemente i suv;
mentre per Nissan,

Juke e Qashqai».
Nel 2024 si tornerà ai
livelli pre Covid?
«Certamente no! Tra
gli anni pre covid e il
mercato odierno del
nuovo c'è una
differenza dovuta ai modelli offerti da tutte le case. A
listino, infatti, non ci sono modelli con prezzi inferiori a
14.500 euro».
Come giudica
il mercato dell'elettrico?
«L'Italia è il fanalino di coda in Europa nell'elettrico
puro, ma anche i paesi con quote d'immatricolazione
di elettrico molto più alte delle nostre, non possono
garantire un andamento che consenta il passaggio
dell'elettrico nei tempi prestabiliti a livello comunitario.
La tecnologia elettrica è in costante evoluzione e, per
ora, è percepita dal cliente prevalentemente come una
vettura da utilizzo urbano».

Adolfo Cosentino De Stefani

1
Pagina

Foglio

04-02-2024
4

www.ecostampa.it

1
0
8
9
5
1

Quotidiano

Pag. 5



MERCATO

26 Immatricolazioni
2024 STABILI
sui livelli 2023
Nel 2024 verranno immatricolate in Italia 1.573.000 vetture,
un numero di poco inferiore (Io 0,2%) rispetto al 2023.
I motivi? L'esaurimento del portafoglio ordini e il forte
aumento dei prezzi

ZiF2FICK4
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a previsione fornita dai con-
cessionari intervistati nell'in-
chiesta congiunturale mensile

di novembre del Centro Studi Promo-
tor, struttura di ricerca specializzata
sul mercato dell'automobile, è chia-
ra: nel 2024 verranno immatricolate
meno auto che nel 2023. Lo ha spie-
gato Gian Primo Quagliano durante
la conferenza stampa annuale del
Centro Studi Promotor, di cui è Pre-
sidente, tenutasi a dicembre 2023 a
Milano. Dopo l'apertura di Luca Pa-
tanè, Presidente del Gruppo Uvet (a
cui il Centro oggi appartiene), Qua-
gliano ha comunicato la previsione,
ormai scontata, sulle immatricolazioni
nell'intero 2023 che dovrebbero toc-
care quota 1.576.000, registrando sì

un incremento del 19,7% sul 2022,

ma con un calo del 17,8% sul 2019,
cioè sull'anno che ha preceduto la
pandemia.
Nel presentare la previsione per H
2024 - che scaturisce dalle risposte
fornite dai concessionari auto inter-
pellati nell'inchiesta congiunturale
mensile di novembre del Centro Stu-
di. Promotor - Quagliano ha precisa-
to che il risultato del 2023 è stato in
larga misura sostenuto dalla ripresa
a due cifre iniziata nell'agosto 2022,

innescata dal graduale smaltimento
del consistente portafoglio ordini ac-
cumulato per effetto delle difficoltà di
consegna di auto nuove dovuto alla
carenza di microchip e di altri com-
ponenti essenziali per la costruzione
delle auto.
Questo portafoglio si è esaurito a fine

MERCATO

2023 e non è stato rimpinguato da
nuovi ordini per l'effetto fortemente
negativo sulla domanda della forte
crescita dei prezzi che, secondo i dati
disponibili, tra il 2019 e il 2022 è sta-
ta del 34% per continuare poi anche
nel 2023. Per questa ragione è cor-
retto prevedere per il 2024 un volume
di immatricolazioni sostanzialmente

analogo a quello del 2023, nonostan-
te il previsto ritorno degli incentivi a
partire dal 1 gennaio 2024.

QUAGLIANO: IL FOCUS SUL 2023
Entrando più nei dettagli in tema di
immatricolazioni, nel suo intervento
H Presidente di Promotor ha eviden-
ziato che "dal 2000 a oggi una parte
preponderante delle immatricolazioni
è andata a sostituire le auto radiate

IMMATRICOLAZIONI IN ITALIA 2020-2023 (STIMA)
Milioni di unità

I'iI'iiiiiiiiIiIiiliI.i'l1
s....ee  wr,.e cfr... eu~

C.S.P.
..1MK14.v1iMAm

PARCO CIRCOLANTE DI AUTOVETTURE IN ITALIA 2020-2023 (STIMA)
Milioni di unità
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MERCATO

I
NONOSTANTE IL PREVISTO RITORNO
DEGLI INCENTIVI A PARTIRE
DAL 1° GENNAIO 2024 E CORRETTO
PREVEDERE PER IL 2024
UN VOLUME DI IMMATRICOLAZIONI
SOSTANZIALMENTE ANALOGO
A QUELLO DEL 2023

PRINCIPALI FATTORI DI FRENO ALL'ACQUISTO DI UN'AUTO

,› SITUAZIONE ECONOMICA DELLE FAMIGLIE (RIDUZIONE DEL POTERE DI ACQUISTO)

O PREZZI ELEVATI

o SITUAZIONE ECONOMICA GENERALE

ESAURIMENTO FONDI PER INCENTIVI AUTO CON EMISSIONI DI CO2 DA 61 a 135 grAun

. INCERTEZZA PER LA TRANSIZIONE ENERGETICA

c> DEMONIZZAZIONE DEL DIESEL

J COSTI DI ESERCIZIO (ASSICURAZIONI, CARBURANTI. ECC.)

r,.,,,. ~. s , .. ~. ..,bine . iffikuents C.âP.
[Fnmianu eMMAtu

68,3%.

68,3%

57,1%

46,0%

42,9%

23,8%

20,6%

PRINCIPALI FATTORI DI FRENO ALL'ACQUISTO DI UN'AUTO ELETTRICA

▪ PREZZI TROPPO ELEVATI DELLE AUTO ELETTRICIIE

4 INSUFFICIENTE DOTAZIONE Dl PUNTI D1 RICARICA

LIMITATA AUTONOMIA DELL'ALITO ELETTRICA

▪ INCENTIVI INADEGUATI

3 MINOR FLESSIBILITÀ. DI IMPIEGO DELL'AUTO ELETTRICA RISPETTO ALLE AUTO TRADIZIONALI

RESISTENZA AL CAMBIAMENTO

~4.44,4 04. 4.4.°44.• I-sa
CS:P.

,~.~.„Y,

P11 ókr-tclwt

dal parco (rottamate o esportate),
mentre una parte molto minore è
andata ad aumentare la consistenza

del parco circolante. Negli anni più
bui della crisi dei mutui Subprime
(2012-2013) le immatricolazioni non
furono sufficienti per compensare
tutte le radiazioni, per cui non vi fu
un incremento del parco ma un sia

pure modesto decremento".
Analizzando poi gli effetti della cri-
si da pandemia che ancora affligge
il mercato italiano, ha ricordato che
"nel primo anno della crisi, cioè nel
2020, il 12% delle immatricolazioni
auto andò ad incrementare il parco
circolante, ma nel 2021 l'incremento

del parco fu solo del 2% perché la ca-

renza di auto nuove, dovuta alla crisi
nella fornitura di microchip ed altri
componenti essenziali, consentiva di
destinare auto nuove quasi esclusiva-
mente alla domanda di sostituzione,
mentre la domanda perla prima auto
o auto ulteriori rispetto a quelle già
possedute era fortemente ostacolata,
oltre che dalla crisi economica e an-
che in carenza di auto da vendere,
dalla scomparse degli sconti abitual-
mente praticati dai concessionari e

anche da un vertiginoso aumento dei
prezzi delle auto che tra il 2019 e il
2022 sono cresciuti del 34,3%".

LA CRESCITA DEL MERCATO
DELL'USATO
Relativamente al forte aumento del
ricorso al mercato dell'usato, si tratta
di acquirenti di prime auto o di auto
aggiuntive che in tempi normali si sa-
rebbero rivolti al mercato del nuovo.

La conseguenza è stata non solo il
notevole aumento dei prezzi dell'usa-
to ma anche la creazione di opportu-
nità di vendita per auto che in tempi
normali sarebbero state rottamate.
"Nel 2023 il parco circolante italiano,
grazie anche al contributo del mer-
cato dell'usato, toccherà infatti quota
40.839.063 - ha spiegato - Si tratta di
una consistenza estremamente ele-

vata che, rapportata alla popolazione
residente, ci dice che in Italia l'indice
di motorizzazione - cioè il rapporto fra
vetture circolanti e abitanti - è pari a
0,69, il che significa che per ogni 100
abitanti vi sono 69 autovetture circo-

lanti.
Questo valore è attribuibile essenzial-
mente al fatto che in Italia il ricorso
all'automobile come strumento di
mobilità è molto elevato per una se-

rie di ragioni già in passato più volte
analizzate e cioè la conformazione

del territorio italiano, la forte densità
della popolazione, la forte dispersio-
ne della popolazione sul territorio, a
cui si aggiungono le ben note caren-
ze del trasporto pubblico in termini di
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comodità, economicità e capillarità
dei servizi".

AUTO: IL MEZZO PREFERITO
Peraltro, l'automobile resta il mezzo
di trasporto più gradito dagli italiani,
ha aggiunto il Presidente di Promo-
tor: "Secondo le rilevazioni dell'Isfort,
nel 2022 in una scala da i (soddi-
sfazione minima) a 10 (soddisfazione
massima) l'auto privata ha un indice
di soddisfazione di 8,2 contro il 7,8
della bicicletta, il 7,3 del treno e il
5,9 dell'autobus urbano. È inoltre
interessante constatare che, sempre
secondo l'Isfort, tra il 2019 e il 2022
il numero degli spostamenti motoriz-
zati e non motorizzati in Italia è pas-
sato dal 62,5% al 66,3%, mentre gli
spostamenti con mezzi pubblici sono
passati dal 10,8% al 7,4%, gli sposta-
menti in moto sono saliti al 4,1% dal
2,6%, quelli in bicicletta dal 3,3% al
4,1% e quelli a piedi sono scesi dal
20,8% al 18%".

I FRENI ALL'ACQUISTO DI AUTO
NEL 2023
Quagliano ha quindi commentato al-
cuni interessanti risultati dell'indagine
congiunturale mensile sul mercato
dell'automobile di novembre: "Un
aspetto certamente di rilievo è l'indi-
cazione dei principali fattori di freno
all'acquisto di auto nel 2023. Dall'in-
chiesta congiunturale deriva che i
due fattori di freno ritenuti più gravi
(entrambi col 68,3% di indicazioni)
sono la situazione economica delle
famiglie derivante dalla riduzione del
potere d'acquisto per effetto dell'in-
flazione e il livello elevato dei prezzi
raggiunti dall'automobile; importante
anche la situazione economica in ge-
nerale che viene ritenuta un freno al
mercato con il 57,1% di indicazioni,
l'esaurimento dei fondi per incenti-
vi alle auto con emissioni di CO2 da
61 a 135 g/km (46% di indicazioni),
l'incertezza per la transizione energe-
tica (42,9%), la demonizzazione del

MERCATO

PREVISIONE IMMATRICOLAZIONI 2024

MEDIA DELLE PREVISIONI FORMULATE DAI CONCESSIONARI
INTERPELLATI NELL'INCHIESTA CONGIUNTURALE DI NOVEMBRE

DEL CENTRO STUDI PROMOTOR

1.573.000

lintnals
,c4ra~-i•~;z~munre

diesel (23,8%) e i costi di esercizio
(20,6%)". In merito ai principali fat-
tori di freno all'acquisto di autovetture
elettriche secondo i dati provenienti
dai concessionari, Quagliano ha di-
chiarato che "l'aspetto più frenante
sono i prezzi troppo elevati delle auto
elettriche (87,3%); seguono l'insuf-
ficiente dotazione di punti di ricari-
ca (58,7%), la limitata autonomia
dell'auto elettrica (44,4%), l'inade-
guatezza degli incentivi (41,3%), la
minore flessibilità d'impiego dell'auto
elettrica rispetto alle auto tradizionali
(20,6%) e la resistenza al cambia-
mento (19%)".

IMMATRICOLAZIONI 2024
Il risultato più interessante nell'in-
chiesta congiunturale mensile del
Centro Studi Promotor è la previsione
dei concessionari sulle immatricola-
zioni nel 2024. Quagliano ha spiegato
che "la media delle indicazioni scatu-
rente dall'inchiesta è 1.573.000 im-
matricolazioni, con un lievissimo calo
sull'ultima previsione per il 2023. II
Centro Studi Promotor sottoscrive la
previsione dei concessionari per il
2024, anche perché nei suoi 30 anni
di attività le indicazioni più affidabili
sulla situazione e le prospettive del
mercato dell'auto sono venute siste-
maticamente dai concessionari a cui
il Centro Studi Promotor invia i suoi

ringraziamenti. È necessario però
chiarire perché dopo una crescita a
due cifre delle immatricolazioni ini-
ziata in agosto 2022 e che dura per
tutto il 2023 il mercato dell'auto ripie-
ghi nel 2024 sul livello del 2023. La
spiegazione sta nel fatto che la cre-
scita della seconda parte del 2022
e del 2023 è stata determinata dallo
smaltimento del portafoglio ordini ac-
cumulato nella fase di carenza della
produzione. Questo portafoglio si sta
però esaurendo nel corso del 2023
senza essere rimpinguato dall'afflus-
so di nuovi ordini per il forte incre-
mento dei prezzi delle auto. E questo
spiega perché per il 2024, nonostan-
te l'atteso ritorno di incentivi dall'inizio
dell'anno, è corretto prevedere un vo-
lume di immatricolazioni sostanzial-
mente uguale a quello del 2023".

LA PAROLA A FEDERAUTO
Dopo Quagliano, Adolfo De Stefani
Cosentino, Presidente di Federau-
to, Federazione delle associazioni
dei concessionari, intervenendo alla
conferenza ha evidenziato le proble-
matiche legate alla scarsa diffusione
delle BEV (auto totalmente elettriche)
ritenendo che, senza una sostanziale
revisione della fiscalità dell'auto, gli
attuali prezzi delle vetture non con-
sentiranno la sostituzione di un parco
vetusto, inquinante e poco sicuro.
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una finestra sui mercato

Ma.vIcet

La proposta di Anfia, Anita, Federauto, Unatras e Unrae per accelerare il rinnovo del circolante

Compatte, le associazioni dell'autotrasporto e della filiera automotive

uniscono le forze e si rivolgono alle istituzioni con una roadmap

per accelerare il rinnovo del circolante e affrontare la sfida della

transizione energetica.

Stimolare e rilanciare gli

investimenti per accelerare

il processo di transizione

tecnologica dei veicoli

industriali: è questa la

proposta annunciata

all'unisono dalle associazioni

nazionali dell'autotrasporto

e della filiera industriale e

commerciale automotive per

affrontare le sfide del settore.

Presentata nel corso della

tavola rotonda dal titolo

"La transizione green

dell'autotrasporto merci"e

tenutasi lo scorso 8 novembre

in occasione di Ecomondo

((Rimini, 7-10 novembre

2023), la proposta traccia una

roadmap di breve periodo,

condivisa per la prima volta

dall'intero comparto, mirata

al raggiungimento di un

obiettivo tanto strategico per

l'intera industria nazionale

e per la sua competitività

quanto cruciale per il futuro

dei trasporti e per la sua

sosteniblità.

Moderato da Massimo De

Donato, autore e conduttore

di Radio24 nonché direttore

della rivista TIR, l'evento ha

portato avanti le posizioni

di Anfia, Anita, Federauto,

Unatras e Unrae, attraverso

un dibattito sui temi caldi del

settore e sulle problematiche

che gli operatori coinvolti sono

costretti ad affrontare.

Come è stato sottolineato

da tutti i relatori, l'iniziativa

rappresenta un momento

di inedita unitarietà

di intenti fra tutte le

associazioni rappresentative

dell'autotrasporto e

della filiera industriale e

commerciale automotive.

Compatte, Anfia, Anita,

Federauto, Unatras e Unrae si

rivolgono alle istituzioni per

sensibilizzarle sulla necessità

di adottare un piano di

efficientamento, che incentivi

le imprese ad affrontare

le sfide della transizione

del settore, in direzione di

una trasformazione che sia

sostenibile, innovativa e

competitiva dei servizi di

trasporto merci.

Il piano da 700 milioni

di euro

La proposta, che sarà

dettagliatamente presentata al

Ministero delle Infrastrutture

e Trasporti, parte dalle

implicazioni nazionali della

regolamentazione europea in

via di definizione e sulla base

dello state dell'arte del parco

italiano, traccia una roadmap

di breve periodo per accelerare

il rinnovo del circolante con

veicoli industriali a basse

emissioni che abbia impatti

positivi da un punto di vista

ambientale e della sicurezza

della circolazione.

Il fabbisogno finanziario è

stimato in circa 700 milioni di

euro, che dovranno supportare

gli investimenti fino al 2026

in veicoli a emissioni zero e

loro infrastrutture nonché

stimolare la diffusione dei

carburanti rinnovabili.

Le associazioni, inoltre,

propongono una modifica

sostanziale di funzionamento

del Fondo autotrasporto, che

garantisca procedure rapide

di liquidazione alle imprese di

autotrasporto.

La sfida della transizione e

le sue contraddizioni

L'evento di oggi è il primo

segnale unitario e forte che le

associazioni intendono inviare

al Governo, per stimolare

al più presto l'adozione

di un lavoro congiunto e

di impegni reciproci per

affrontare da subito una

transizione che appare ancora

densa di contraddizioni.

Da una parte, le istituzioni

dell'Unione europea che- in

assenza di correttivi razionali

in grado di accogliere il

principio di neutralità

tecnologica - tendono ad

imporre regolamenti avulsi

dalle dinamiche di mercato

e tempistiche di phase-out

tecnologico molto sfidanti, se

cANFlA a ANITA

rkDíRADTO

non addirittura irrealistiche;

dall'altra una Legge di

Bilancio nazionale che

tende verso una sostanziale

decontribuzione degli

strumenti di sostegno agli

investimenti delle imprese

per quella transizione

ecologica richiesta dagli stessi

regolamenti europei.

Le associazioni accolgono

con favore le parole del Vice

Ministro Edoardo Rixi, che, nel

suo intervento, ribadendo che

l'autotrasporto è un settore

strategico per il Paese, ha

annunciato l'intento del MIT

di voler attivare a breve un

confronto specifico con le

rappresentanze associative per

identificare nuovi meccanismi

di sostegno agli investimenti

per la transizione ecologica e il

rinnovo delle flotte. ■
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Mercato auto, gennaio parte bene, ma la 
paralisi è dietro l’angolo 

Il 2024 si inaugura con un mese che registra 141.946 auto 
nuove immatricolate, in aumento del 10,6% rispetto alle 
128.329 di gennaio 2023 

 
Pubblicato il 1 Febbraio 2024 ore 18:04 

Il mercato dell’auto in Italia inaugura il 2024 con un mese di gennaio che registra 
141.946 auto nuove immatricolate, in aumento del 10,6% rispetto alle 128.329 di 
gennaio 2023. Ma il crollo è dietro l’angolo perché gli incentivi già ampiamente 
annunciati arriveranno solo nella metà di marzo 2024, e quindi è sicuro che il 
mercato rimanga paralizzato. Non solo: questo dato di gennaio va poi 
confrontato con la crescita del 19% dell’intero 2023 ed è dovuto al portafoglio 
ordini acquisito nello scorso anno. Quindi c’è poco da gioire. 
“I timori di un’attesa deleteria per il mercato – spiega infatti Michele Crisci, 
presidente Unrae – sembrano confermati dal forte rallentamento non solo della 
raccolta ordini, ma anche delle immatricolazioni di auto BEV e PHEV, che a 
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gennaio si fermano a quota 2,1% per le BEV e 2,8% per le PHEV: in totale, una 
quota del 4,9% di auto con la spina, la più bassa da gennaio 2021”. In questo 
contesto la Jeep Avenger, si porta a casa il primato della prima posizione 
assoluta in Italia nel mercato delle elettriche che comprende i modelli full 
electric di ogni segmento. 
Parallelamente si è interrotto il processo di riduzione delle emissioni di CO2, che 
a gennaio hanno registrato un aumento del 2,2% a 123 g/Km, un livello che non 
si registrava da aprile 2021. Insomma un disastro. 
“Apprezziamo lo sforzo e l’impegno del Ministro Urso nel modificare l’attuale 
schema di incentivi – spiega infatti prosegue Adolfo De Stefani Cosentino, 
presidente di Federauto, associazione concessionari – che ha dimostrato di 
non funzionare in modo efficace a causa degli stringenti paletti in termini di 
platea dei beneficiari e soglie. Tuttavia, il nuovo provvedimento arriva con forte 
ritardo rispetto alle richieste avanzate già oltre un anno fa dalla filiera 
automotive, con tutte le problematiche connesse alla sfasatura temporale tra la 
‘politica dell’annuncio’ e l’effettiva operatività delle misure, che inevitabilmente 
sta impattando sugli ordini di acquisto. In attesa dei nuovi e più elevati 
contributi, cresce freneticamente l’indecisione e la confusione tra la clientela, la 
quale decide di procrastinare gli acquisti dei veicoli nuovi, in particolare di quelli 
elettrici e plug-in, per avere un quadro più chiaro e definitivo prima di valutare 
l’opportunità di una sostituzione”. 
Stessa preoccupazione espressa dagli analisti: “Data questa situazione le 
immatricolazioni si dovrebbero mantenere su bassi livelli fino all’entrata in 
vigore del nuovo pacchetto di incentivi – spiega Gian Primo Quagliano, 
presidente del Centro Studi Promotor – ed è quindi necessario che il nuovo 
piano del Governo sia varato nel più breve tempo possibile anche per sostenere 
gli automobilisti italiani nella sostituzione delle loro auto in una fase di mercato 
che ha visto i prezzi delle auto subire aumenti molto rilevanti. Dal 2019 al 2022 
infatti vi sono stati aumenti del 34,3%, nel 2023 vi sono stati altri aumenti e 
dall’inchiesta congiunturale del Centro Studi Promotor di gennaio emerge che il 
52% dei concessionari giudica alto il livello dei prezzi delle auto e il 26% ritiene 
che potrebbero esserci nuovi aumenti”. 
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Mimit, al Tavolo Automotive il piano Ecobonus 2024; a 
gennaio 141.946 immatricolazioni auto, +10,6% sul 2023 

Al Tavolo Automotive il ministro Urso, in apertura dei lavori, ha illustrato 
le principali novità dell’Ecobonus 2024 che stanzia risorse per € 950 
milioni per gli incentivi per l’acquisto di auto a basse emissioni inquinanti 

02 Febbraio 2024 

 
Si è tenuto a Palazzo Piacentini a Roma, sede del Ministero delle Imprese e del 

Made in Italy, un incontro del Tavolo Automotive per la presentazione dei 

contenuti del DPCM di rimodulazione degli incentivi per l’acquisto di veicoli 

a basse emissioni inquinanti (Ecobonus). 

All’incontro, presieduto dal ministro Urso, erano presenti il viceministro 

Valentino Valentini, il sottosegretario Fausta Bergamotto, i rappresentati delle 

aziende che producono veicoli in Italia, delle organizzazioni sindacali e 

datoriali della filiera, delle Regioni e di Anfia. 

Il ministro Urso, in apertura dei lavori, ha illustrato le principali novità 

dell’Ecobonus 2024 che stanzia risorse per 950 milioni di euro per gli 

incentivi per l’acquisto di auto a basse emissioni inquinanti. 

Secondo i dati diffusi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, gennaio 

ha totalizzato 141.946 immatricolazioni di autovetture, segnando 

un +10,6% rispetto alle 128.329 registrate a gennaio dello scorso anno. 

https://www.ilgiornaleditalia.it/
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«Questa mattina, durante il Tavolo Automotive tenutosi al MIMIT, sono state 

presentate le linee del nuovo piano incentivi 2024 che, oltre alle risorse già 

stanziate per quest’anno (590 milioni per autovetture e veicoli commerciali), 

prevede anche l’impiego dei residui pregressi, al fine di sostenere la 

transizione ecologica del settore e il rinnovo del parco circolante più vetusto», 

dichiara Adolfo De Stefani Cosentino, Presidente di Federauto, la 

Federazione dei concessionari auto. 

 

«Apprezziamo lo sforzo e l’impegno del Ministro Urso nel modificare l’attuale 

schema di incentivi che ha dimostrato di non funzionare in modo efficace a 

causa degli stringenti paletti in termini di platea dei beneficiari e soglie. 

Tuttavia, il nuovo provvedimento arriva con forte ritardo rispetto alle 

richieste avanzate già oltre un anno fa dalla filiera automotive, con tutte le 

problematiche connesse alla sfasatura temporale tra la ‘politica dell’annuncio’ 

e l’effettiva operatività delle misure, che inevitabilmente sta impattando sugli 

ordini di acquisto. In attesa dei nuovi e più elevati contributi, cresce 

freneticamente l’indecisione e la confusione tra la clientela, la quale decide di 

procrastinare gli acquisti dei veicoli nuovi, in particolare di quelli elettrici e 

plug-in, per avere un quadro più chiaro e definitivo prima di valutare 

l’opportunità di una sostituzione. Tale fenomeno si ricava dai numeri di 

gennaio, in cui la flessione dell’elettrico del -13,3% rispetto a gennaio 2023 (che 

aveva a sua volta fatto già registrare un calo del -8,6%) mostra un 

peggioramento nella preferenza di acquisto di veicoli che dovrebbero 

contribuire in primis alla transizione ecologica». 

 

«Sarebbe meglio», prosegue Adolfo De Stefani Cosentino «guardare la realtà e 

riconoscere che finora lo schema di incentivazione non è stato in grado di far 

avanzare in modo deciso la quota dell’elettrico, che resta inchiodata a circa il 

4% e molto distante dalla performance degli altri grandi Paesi europei, e 

purtroppo, temo che anche la rinnovata riformulazione dell’Ecobonus, tra 

l’altro limitata al solo 2024, non sia funzionale all’obiettivo». 

 

«Infatti, promuovere i veicoli elettrici attraverso robusti incentivi a chi 

rottama veicoli ante Euro 3 resta estremamente difficile, così come destinare 

una quota del 40% delle risorse alla fascia 61-135 g/km di CO2 non sembra 
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essere una scelta strategica efficace per spingere nella direzione dei veicoli 

sostenibili. In via alternativa, sarebbe utile impiegare tali risorse 

nell’attuazione di una riforma fiscale strutturale sugli autoveicoli che avvicini, 

anche gradualmente, l’Italia all’Europa. Una revisione della deducibilità dei 

costi e degli ammortamenti sulle auto aziendali, così come della percentuale 

di detraibilità dell’IVA e una riduzione nella tassazione dei fringe benefit per 

le aziende che mettono a disposizione auto elettriche ai propri dipendenti, 

sono misure che sosterrebbero più velocemente e stabilmente lo 

svecchiamento del parco circolante in ottica green, con effetti positivi anche 

sul mercato dell’usato». 

«Ad ogni modo», conclude De Stefani Cosentino «nella speranza che il piano 

odierno possa tener conto di tali riflessioni, auspichiamo una rapida 

conclusione dell’iter legislativo e di adeguamento della piattaforma onde 

evitare ulteriori penalizzazioni sul mercato». 

 

L’analisi del mercato dal punto di vista dei canali di vendita, indica un discreto 

andamento dei privati (+9,9%), un lieve calo delle società (-0,6%) e una buona 

performance del noleggio (+18,6%), con le relative quote che si attestano 

rispettivamente a 61,8%, 12,6% e 25,6%. 

Sul fronte delle alimentazioni, i dati confermano come le auto ibride 

elettriche (in aumento del +14,3%) dominano il mercato con una quota circa 

del 38%, seguite da quelle a benzina (in crescita tendenziale +26,5%) con una 

rappresentatività al 30,5%. Il Gpl ottiene una crescita del +17,9% (quota 11%), 

mentre il diesel con un calo mensile del -9% scende al 15,5% di 

rappresentatività. Purtroppo, sul lato delle auto elettriche e plug-in, la perdita 

di immatricolazioni è pesante e pari rispettivamente a -13,3% e -33,9%, con una 

quota complessiva inferiore al 5%. 

Le immatricolazioni a metano ammontano solo a poco più di 200 pezzi e non 

sono significative sul totale del mese. 

Negli ultimi tre giorni di gennaio è stato immatricolato il 38% del totale 

mercato, mentre le auto-immatricolazioni di case e concessionari (incluso 

l’uso noleggio), secondo le elaborazioni Federauto sui dati Dataforce, hanno 

rappresentato il 7,9% dei volumi di vendita mensili, con una flessione del -4,6% 

rispetto a gennaio 2023. 
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"Fabbricazione ora a pieno regime" 

Il presidente di Federauto spiega che il 2023 è stato un anno di ripresa per il settore automobilistico grazie al 

ritorno a pieno regime della produzione. I modelli di successo includono Mercedes, MG, Dacia, Renault e 

Nissan. Tuttavia, il mercato dell'elettrico in Italia è ancora in ritardo rispetto ad altri paesi europei. Non si 

prevede un ritorno ai livelli pre Covid nel 2024. 

 

"Fabbricazione ora a pieno regime" 

Adolfo Cosentino De Stefani, presidente nazionale di Federauto, è il titolare di De Stefani Group, 

concessionaria Mercedes, Smart, MG, Renault, Nissan e Dacia. Perché il 2023 è stato l’anno della ripresa? 

"Perché il regime produttivo di fabbricazione è tornato a pieno regime e, l’immatricolato 2023, scaturisce 

dall’evasione dei contratti provenienti dal 2022. L’acquisito in termini di contratti per il 2023 è stato molto 

inferiore all’immatricolato". 

Quali sono i modelli di successo? 

"Per le Mercedes praticamente tutta la gamma; per MG, la vettura d’accesso a benzina, ovvero la ZS; per le 

Dacia, i modelli Daster e Sandero; per Renault prevalentemente i suv; mentre per Nissan, Juke e Qashqai". 

Nel 2024 si tornerà ai livelli pre Covid? 

"Certamente no! Tra gli anni pre covid e il mercato odierno del nuovo c’è una differenza dovuta ai modelli 

offerti da tutte le case. A listino, infatti, non ci sono modelli con prezzi inferiori a 14.500 euro". 

Come giudica 

il mercato dell’elettrico? 

"L’Italia è il fanalino di coda in Europa nell’elettrico puro, ma anche i paesi con quote d’immatricolazione di 

elettrico molto più alte delle nostre, non possono garantire un andamento che consenta il passaggio 

dell’elettrico nei tempi prestabiliti a livello comunitario. La tecnologia elettrica è in costante evoluzione e, 

per ora, è percepita dal cliente prevalentemente come una vettura da utilizzo urbano". 
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Incentivi a rischio 

di VINCENZO BORGOMEO 

 
Pubblicato il 4 Febbraio 2024 ore 06:03 

La tempesta perfetta, per il mondo dell’auto, inizia a prendere forma. Prima la 
paralisi del mercato con gli incentivi annunciati a dicembre e (probabilmente?) in 
vigore solo a metà marzo. Poi, il duello globale fra Governo e Stellantis che 
potrebbe – addirittura – portare a spostare gli incentivi (parliamo di 5,4 miliardi 
da qui al 2028), dai consumi alla produzione. Per essere chiari, una manovra che 
non finanzia più chi vuole comprare una macchina, ma quegli industriali che 
producono in Italia, che fanno crescere il Pil e creano posti di lavoro. Se fosse 
così sarebbe la fine definitiva perché già nel mese di gennaio, sia pure con 
numeri in crescita per via delle immatricolazioni delle auto vendute a dicembre, 
abbiamo avuto la prova del crollo imminente: le immatricolazioni delle auto “alla 
spina”, ibride plug-in ed elettriche (quelle che dovrebbero beneficiare degli 
incentivi) sono sprofondate ad una quota di mercato del 4,9%, la più bassa da 
gennaio 2021. Parallelamente si è interrotto il processo di riduzione delle 
emissioni di CO2, che a gennaio hanno registrato un aumento del 2,2% a 123 
g/Km, un livello che non si registrava da aprile 2021. 
I concessionari? Disperati. E’ tutto fermo: “Gli incentivi arrivano con forte ritardo 
– spiega infatti Adolfo De Stefani Cosentino, presidente di Federauto, 
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associazione di settore – visto che il provvedimento lo avevamo chiesto oltre un 
anno e ora  con tutte le problematiche connesse alla sfasatura temporale tra la 
‘politica dell’annuncio’ e l’effettiva operatività delle misure, sta impattando sugli 
ordini di acquisto. In attesa dei nuovi e più elevati contributi, cresce 
freneticamente l’indecisione e la confusione tra la clientela che decide di 
procrastinare gli acquisti dei veicoli nuovi, in particolare di quelli elettrici e plug-
in, per avere un quadro più chiaro e definitivo prima di valutare l’opportunità di 
una sostituzione”. D’altra parte come fai a comprare oggi una macchina elettrica 
sapendo che domani (non si sa quando) potresti averla con quasi 14 mila euro 
di sconto? 
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Incentivi auto 2024, 
preoccupano i tempi di 
attuazione 

03 Febbraio 2024  

 

Il Governo ha presentato il primo febbraio il nuovo Ecobonus 2024 che prevede un nuovo 

schema che permetterà di ottenere un contributo fino a 13.750 euro per l'acquisto di una 

nuova auto elettrica a fronte della rottamazione di un vecchio veicolo. Tuttavia, per l'entrata 

in vigore dei nuovi incentivi ci vorrà tempo. Si stima che bisognerà attendere almeno la 

metà del mese di marzo. 

Proprio le tempistiche stanno preoccupando le associazioni di categoria che temono che il 

mercato possa risentirne visto che le persone ovviamente aspetteranno l'entrata in vigore 

del nuovo Ecobonus per poter approfittare dei maggiore sconti. Effettivamente, i dati di 

gennaio 2024 del mercato auto, pur positivi nel loro complesso, hanno messo in luce 

un evidente rallentamento delle immatricolazioni delle elettriche e delle Plug-

in probabilmente proprio dipeso dall'attesa dei nuovi incentivi. 

I numeri sono molto chiari in tal senso. Per i modelli BEV ci sono state solamente 2.984 

immatricolazioni. Parliamo di un calo del 10,8% e di uno share di appena il 2,1%. 4.105 i 

modelli Plug-in immatricolati. Flessione del 33,1% e share del 2,8%. Dunque, le associazioni 

https://www.hdmotori.it/auto/articoli/n577956/incentivi-auto-ecobonus-usato-2024-come-funzionano/
https://www.hdmotori.it/incentivi-auto/
https://www.hdmotori.it/incentivi-auto/
https://www.hdmotori.it/auto/articoli/n577967/mercato-auto-italia-2024-gennaio-immatricolazioni/
https://www.hdmotori.it/auto/articoli/n577967/mercato-auto-italia-2024-gennaio-immatricolazioni/
https://www.hdmotori.it/
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di categoria, pur apprezzando la nuova struttura degli incentivi, chiedono al Governo di fare 

presto. 

I TIMORI 

Timori condivisi da Motus-E che invita alla massima rapidità nel processo attuativo in 

modo da evitare il rischio di una paralisi di mercato.  

Al Tavolo Automotive il Governo ha ufficializzato l’attesa revisione dell’Ecobonus, che potrà 

senz’altro accelerare lo sviluppo della mobilità elettrica in Italia, assottigliando il gap che ci 

separa dagli altri grandi Paesi europei. Adesso diventa essenziale la massima rapidità nel 

processo attuativo, affinché gli incentivi arrivino velocemente ai cittadini, che in questa fase di 

passaggio da uno schema incentivante all’altro stanno inevitabilmente rinviando gli acquisti, 

con il rischio di generare una pericolosa paralisi del mercato. 

Come avevamo già visto, anche UNRAE chiede che il Governo sia veloce nel completare 

l'iter per rendere disponibili i nuovi incentivi, soprattutto alla luce dei dati del mercato di 

gennaio che mostrano un deciso rallentamento del mercato delle elettriche e delle Plug-in. 

Il Decreto finalizzato dal MIMIT ha intrapreso l’iter amministrativo di ratifica da parte degli altri 

Ministeri interessati e della Presidenza del Consiglio, cui seguirà il vaglio della Corte dei Conti: 

considerando i tempi per esaurire i vari passaggi autorizzativi e per aggiornare la piattaforma 

di Invitalia, i nuovi incentivi saranno operativi non prima della metà di marzo 2024, con il rischio 

concreto che nel frattempo il mercato rimanga paralizzato. I timori di un’attesa deleteria per il 

mercato sembrano confermati dal forte rallentamento non solo della raccolta ordini, ma anche 

delle immatricolazioni di auto BEV e PHEV, che a gennaio si fermano a quota 2,1% per le BEV 

e 2,8% per le PHEV: in totale, una quota del 4,9% di auto con la spina, la più bassa da Gennaio 

2021. 

 

https://hd2.tudocdn.net/1055456?w=1000&fit=clip
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Positivo il giudizio sugli incentivi da parte di Anfia che auspica che il nuovo Ecobonus possa 

entrare in vigore il prima possibile. 

Siamo fiduciosi che il nuovo piano incentivi presentato in occasione dell’incontro plenario del 

Tavolo Sviluppo Automotive, nei prossimi mesi possa sostenere la domanda, contribuendo al 

raggiungimento di un livello fisiologico delle immatricolazioni nel 2024. Bene per l’aumento 

degli importi unitari per l’acquisto delle auto elettriche, per la progressività del bonus in 

funzione della classe Euro del veicolo rottamato e per l’estensione degli incentivi a tutte le 

persone giuridiche con l’eccezione dei concessionari – misure fondamentali nella direzione 

della graduale decarbonizzazione e del rinnovo del parco circolante. Auspichiamo che sia 

rapido l’iter di pubblicazione del DPCM che disciplinerà il nuovo schema di incentivazione, così 

da rendere presto effettive le misure. 

Più critica la posizione di Federauto che parla di ritardi del Governo rispetto alle richieste 

avanzate già oltre un anno fa dalla filiera automotive. In ogni caso, auspica che il nuovo 

Ecobonus possa entrare in vigore il prima possibile. 

  

Apprezziamo lo sforzo e l’impegno del Ministro Urso nel modificare l’attuale schema di 

incentivi che ha dimostrato di non funzionare in modo efficace a causa degli stringenti paletti 

in termini di platea dei beneficiari e soglie. Tuttavia, il nuovo provvedimento arriva con forte 

ritardo rispetto alle richieste avanzate già oltre un anno fa dalla filiera automotive, con tutte le 

problematiche connesse alla sfasatura temporale tra la ‘politica dell’annuncio’ e l’effettiva 

operatività delle misure, che inevitabilmente sta impattando sugli ordini di acquisto. In attesa 

dei nuovi e più elevati contributi, cresce freneticamente l’indecisione e la confusione tra la 

clientela, la quale decide di procrastinare gli acquisti dei veicoli nuovi, in particolare di quelli 

elettrici e plug-in, per avere un quadro più chiaro e definitivo prima di valutare l’opportunità di 

una sostituzione. Tale fenomeno si ricava dai numeri di gennaio, in cui la flessione dell’elettrico 

del -13,3% rispetto a gennaio 2023 (che aveva a sua volta fatto già registrare un calo del -8,6%) 

mostra un peggioramento nella preferenza di acquisto di veicoli che dovrebbero contribuire in 

primis alla transizione ecologica. 
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06 Febbraio 2024 

Federauto: immatricolazioni auto gennaio +10,6% 
 

Secondo i dati diffusi dal Ministero 

dei trasporti, gennaio ha totalizzato 

141.946 immatricolazioni di 

autovetture, segnando un +10,6% 

rispetto alle 128.329 registrate a 

gennaio dello scorso anno. 

«Questa mattina durante il Tavolo 

Automotive tenutosi al Mimit, sono 

state presentate le linee del nuovo 

piano incentivi 2024 che, oltre alle 

risorse già stanziate per quest’anno 

(590 milioni per autovetture e 

veicoli commerciali), prevede anche l’impiego dei residui pregressi, al fine di sostenere la 

transizione ecologica del settore e il rinnovo del parco circolante più vetusto», dichiara Adolfo 

De Stefani Cosentino, Presidente di Federauto, la Federazione dei concessionari auto. 

«Apprezziamo lo sforzo e l’impegno del Ministro Urso nel modificare l’attuale schema di 

incentivi che ha dimostrato di non funzionare in modo efficace a causa degli stringenti paletti 

in termini di platea dei beneficiari e soglie. Tuttavia, il nuovo provvedimento arriva con forte 

ritardo rispetto alle richieste avanzate già oltre un anno fa dalla filiera automotive, con tutte le 

problematiche connesse alla sfasatura temporale tra la ‘politica dell’annuncio’ e l’effettiva 

operatività delle misure, che inevitabilmente sta impattando sugli ordini di acquisto. In attesa 

dei nuovi e più elevati contributi, cresce freneticamente l’indecisione e la confusione tra la 

clientela, la quale decide di procrastinare gli acquisti dei veicoli nuovi, in particolare di quelli 

elettrici e plug-in, per avere un quadro più chiaro e definitivo prima di valutare l’opportunità di 

una sostituzione. Tale fenomeno si ricava dai numeri di gennaio, in cui la flessione 

dell’elettrico del -13,3% rispetto a gennaio 2023 (che aveva a sua volta fatto già registrare un 

https://distribuzionemoderna.info/homepage
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calo del -8,6%) mostra un peggioramento nella preferenza di acquisto di veicoli che 

dovrebbero contribuire in primis alla transizione ecologica». 

«Sarebbe meglio», prosegue Adolfo De Stefani Cosentino «guardare la realtà e riconoscere che 

finora lo schema di incentivazione non è stato in grado di far avanzare in modo deciso la 

quota dell’elettrico, che resta inchiodata a circa il 4% e molto distante dalla performance degli 

altri grandi Paesi europei, e purtroppo, temo che anche la rinnovata riformulazione 

dell’Ecobonus, tra l’altro limitata al solo 2024, non sia funzionale all’obiettivo». 

«Infatti, promuovere i veicoli elettrici attraverso robusti incentivi a chi rottama veicoli ante Euro 

3 resta estremamente difficile, così come destinare una quota del 40% delle risorse alla fascia 

61-135 g/km di CO2 non sembra essere una scelta strategica efficace per spingere nella 

direzione dei veicoli sostenibili. In via alternativa, sarebbe utile impiegare tali risorse 

nell’attuazione di una riforma fiscale strutturale sugli autoveicoli che avvicini, anche 

gradualmente, l’Italia all’Europa. Una revisione della deducibilità dei costi e degli 

ammortamenti sulle auto aziendali, così come della percentuale di detraibilità dell’IVA e una 

riduzione nella tassazione dei fringe benefit per le aziende che mettono a disposizione auto 

elettriche ai propri dipendenti, sono misure che sosterrebbero più velocemente e stabilmente 

lo svecchiamento del parco circolante in ottica green, con effetti positivi anche sul mercato 

dell’usato». 

«Ad ogni modo», conclude De Stefani Cosentino «nella speranza che il piano odierno possa 

tener conto di tali riflessioni, auspichiamo una rapida conclusione dell’iter legislativo e di 

adeguamento della piattaforma onde evitare ulteriori penalizzazioni sul mercato». 

L’analisi del mercato dal punto di vista dei canali di vendita, indica un discreto andamento dei 

privati (+9,9%), un lieve calo delle società (-0,6%) e una buona performance del noleggio 

(+18,6%), con le relative quote che si attestano rispettivamente a 61,8%, 12,6% e 25,6%. 

Negli ultimi tre giorni di gennaio è stato immatricolato il 38% del totale mercato, mentre le 

auto-immatricolazioni di case e concessionari (incluso l’uso noleggio), secondo le elaborazioni 

Federauto sui dati Dataforce, hanno rappresentato il 7,9% dei volumi di vendita mensili, con 

una flessione del -4,6% rispetto a gennaio 2023. 
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DealerLink.it – Il magazine di riferimento per i Concessionari Auto 

Innovazione e incentivi: Il pensiero di 

Adolfo Cosentino 
In un’esclusiva intervista, Adolfo De 
Stefani Cosentino, Presidente di 
Federauto, condivide le sue riflessioni 
critiche sull’attuale politica di incentivi per i 
veicoli elettrici in Italia. 
Sottolineando l’urgenza di un 
cambiamento strategico, il Presidente 
mette in guardia contro la tendenza a 
replicare strategie passate, che 
inevitabilmente condurranno agli stessi 
risultati: 

«Se facciamo le stesse cose che abbiamo 
sempre fatto, otterremo gli stessi risultati 

che abbiamo sempre ottenuto». 

Facendo appello alla saggezza di Albert Einstein, Cosentino invita a una riflessione critica 
sulle politiche di sostegno alla mobilità sostenibile, evidenziando la necessità di innovare 
l’approccio per realizzare un futuro più verde nel settore automobilistico. 

Con solo il 4% di auto elettriche vendute rispetto al totale, l’Italia si trova ben al di 
sotto della media europea, un gap che richiede azioni decisive e innovative. 

Politiche fiscali e incentivi: un 
ostacolo all’innovazione 
Cosentino sottolinea un problema fondamentale: «la gestione omogenea della transizione 
verso l’elettrico in tutta Europa, senza considerare le specificità di ciascun paese». Un 
esempio lampante è la non detraibilità dell’IVA per i possessori di partita IVA in 
Italia, a differenza di quanto accade nel resto dell’Europa. Cosentino propone una 
rivoluzione delle politiche di incentivo e del quadro fiscale, che potrebbero catalizzare una 
vera svolta verso l’elettrico. 

https://www.dealerlink.it/
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Adolfo Cosentino, Presidente di 
Federauto 
«È sorprendente constatare che 
l’Italia rappresenti l’unico paese 
in Europa dove l’IVA, pur 
essendo un’imposta europea, 
non è completamente detraibile 
per i titolari di partita IVA, a 
differenza di quanto avviene 
negli altri 27 paesi, inclusa 
l’Inghilterra. Questa situazione 
rappresenta un chiaro problema, 
considerando che ogni mese il 
53% delle nuove 
immatricolazioni riguarda privati, 
e che il 91% dei veicoli circolanti 
in Italia appartiene a privati, su 

un totale di 40 milioni. Ciò significa che l’auto nuova o usata diventa una scelta prevalente 
per il privato, mentre le aziende, che rappresentano quella restante percentuale e 
rinnovano il parco auto circa ogni tre anni, si trovano penalizzate. Se l’Italia allineasse la 
detraibilità dell’IVA a quella praticata nel resto d’Europa, non solo favoriremmo l’acquisto 
di veicoli elettrici da parte delle aziende, ma potremmo anche ridurre il cuneo fiscale, 
incentivando così un maggior numero di imprese a rinnovare più frequentemente il proprio 
parco veicoli con modelli elettrici». 

Le modifiche suggerite da Cosentino, quali la detraibilità dell’IVA e l’abolizione del 
fringe benefit per l’uso di auto elettriche aziendali, mirano a rendere il mercato 
italiano non solo più accessibile ma anche più attrattivo per le imprese e i privati. 
Tali interventi promettono di accelerare significativamente l’adozione di veicoli elettrici, 
contribuendo a una transizione energetica più rapida ed efficace. 

Discrepanze nel settore e il 
ruolo di ANIASA 
L’intervista mette in luce la distanza tra le necessità dei concessionari e gli obblighi dei 
produttori, che si trovano a dover soddisfare specifiche quote di vendita legate alla carbon 
tax. Questo disallineamento tra offerta e domanda sottolinea l’importanza di adottare 
strategie incentrate sul mercato. ANIASA, l’Associazione confindustriale attiva nel 
noleggio e nel leasing automobilistico, supporta la necessità di una riforma fiscale, 
pur operando in un contesto diverso da quello dei concessionari e dei produttori. 

D’altro canto, il Presidente di Federauto sottolinea la versatilità di ANIASA nel 
rispondere alle esigenze di un mercato in continua evoluzione, distinguendosi per un 
approccio che va oltre la semplice commercializzazione di prodotti, per abbracciare una 
visione più complessa e integrata del servizio al cliente, così dichiarando: 

«Penso proprio che ANIASA condivida la mia teoria. Tuttavia, ANIASA adotta quello che 
definirei un approccio ‘a rimorchio’, ossia una modalità reattiva che si modella in funzione 
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delle correnti di mercato: ANIASA vende mongolfiere se si vendono mongolfiere, astronavi 
se si vendono astronavi e lo stesso discorso vale per le macchine, non cambia nulla. La 
natura del prodotto offerto varia in base alla domanda. La mia osservazione riguarda il 
mercato in generale, non specificatamente la posizione di ANIASA, che si distingue per il 
suo approccio più affine al settore bancario e al leasing, piuttosto che alla mera vendita di 
prodotti». 

Verso una mobilità sostenibile 
La transizione verso l’automobile elettrica è un’opportunità imperdibile per l’Italia di 
rinnovarsi sotto il segno della sostenibilità e dell’innovazione. È fondamentale che il 
Paese si muova con decisione verso l’adattamento delle politiche di incentivo e la 
revisione del sistema fiscale, per rispondere con efficacia alle sfide del mercato e 
aprire la strada a un futuro automobilistico all’avanguardia. «La collaborazione tra tutti i 
soggetti coinvolti sarà cruciale per superare gli ostacoli attuali e navigare con successo 
verso un orizzonte elettrico». 
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Via libera Ue alla svolta ecologica dei Tir. Ma 
all’Italia servono 700 milioni 

Il voto favorevole della Germania dà disco verde al 
Regolamento CO2 Hdv - L’Italia ha la flotta più vecchia: 
servono fondi ingenti entro il 2026 

di Laura La Posta e Marco Morino 
9 febbr aio 2024Aggior nato all e or e 19:30 

 
La Ue conferma la svolta ecologica dei Tir e degli autobus, che devono tagliare le emissioni 
del 45% entro il 2030, del 65% al 2035 e del 90% al 2040. Alla fine, al meeting Coreper in 
Belgio la Germania non si è astenuta sul voto del Regolamento CO2 Hdv (heavy-duty 
vehicle), come paventato nei giorni precedenti al voto. E quindi il voto chiave pre-Consiglio 
è stato favorevole. È passata, in sostanza, la linea ecologista della Commissione von der 
Leyen. Ma serviranno misure di accompagnamento anche economiche per sostenere una 
transizione ecologica così forte, che riguarda il trasporto della maggior parte delle 
merci nel continente e che vale il 6% delle emissioni totali di gas a effetto serra della Ue. 

Il costo per l’Italia 

Di certo, il via libera comporterà per l’Italia uno sforzo di adeguamento maggiore rispetto 
agli altri Stati membri. L’Italia, infatti, ha un parco circolante di mezzi pesanti tra i più 
vecchi d’Europa (l’età media supera i 13 anni) e per oltre il 50% composto da veicoli di 
classe inferiore all’Euro IV. 

https://www.ilsole24ore.com/art/amburgo-sceglie-siwego-cambiare-trasporto-merci-AF8xFyRB
https://www.ilsole24ore.com/art/amburgo-sceglie-siwego-cambiare-trasporto-merci-AF8xFyRB
https://www.ilsole24ore.com/art/le-mele-viaggiano-funivia-cosi-trentino-riduce-camion-strada-AFKve7fB
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Lo sanno bene le associazioni nazionali dell’autotrasporto e dell’automotive Anfia, Anita, 
Federauto, Unatras e Unrae, che chiedono al Governo di adottare urgentemente un piano 
di incentivi pubblici che aiuti le imprese dell’autotrasporto - tra le quali vi sono miriadi di 
padroncini, la cui flotta spesso è rappresentata da un solo mezzo - verso la transizione 
ecologica imposta dall’Europa. 
Il fabbisogno finanziario è stimato in circa 700 milioni di euro, che dovranno supportare 
gli investimenti fino al 2026 in veicoli a emissioni zero e loro infrastrutture, così da 
garantire in un triennio l’eliminazione dalla circolazione del 25-30% dei veicoli più vetusti, 
inquinanti e non sicuri. È auspicabile, quindi, che questa transizione così massiccia sia 
accompagnata da fondi europei e nazionali per agevolare il rinnovo della flotta. 
Del resto, il comparto ha goduto di ingenti incentivi in altri Paesi, mentre in Italia i 
contributi per la transizione green per il periodo 2022-2025 ammontano ad appena 50 
milioni (25mila euro a mezzo). Solo per fare qualche esempio, l’Austria ha stanziato per il 
periodo 2023-2025 ben 365 milioni. La Francia 534 milioni dal 2023 al 2030. La Spagna 
ha messo sul piatto 174 milioni dal 2022 al 2024 per coprire il costo di un mezzo elettrico. 
Ma il battistrada d’Europa è la Germania, che ha messo a disposizione dal 2021 al 2024 
l’astronomica somma di un miliardo e 600mila euro. Cifre che lasciano l’Italia all’ultimo 
posto senza appello. 

 

Lo svantaggio rispetto agli altri Paesi 

C’è un altro motivo di preoccupazione. L’Europa spinge verso la trazione elettrica, ma 
l’Italia su questo fronte procede a passo di lumaca. Lo dicono i più recenti dati Anfia: nel 
2023 sono stati immatricolati in Italia 72 Tir elettrici. Nel 2022 erano stati 17. Di più: 
sempre facendo riferimento al 2023, la quota dei Tir elettrici sul mercato rappresenta lo 
0,3% del totale, percentuale irrisoria. 
Una percentuale così esigua che renderà molto difficile l’applicazione del prossimo nuovo 
Regolamento CO2 Hdv. In sostanza, l’Italia parte svantaggiata rispetto agli altri Paesi 
europei, anche perché il 97% dei Tir è alimentato con motore diesel, contro il quale 
l’Unione europea ha intrapreso una crociata ecologista senza garantire neutralità 
tecnologica ai Paesi membri per il raggiungimento degli obiettivi anti-climate change. 
La proposta di regolamento CO2 Hdv proseguirà ora il suo iter normativo più 
speditamente, perché l’accordo politico tra gli Stati membri è stato confermato. E non era 
scontato, dopo lo stop alla direttiva Csdd sulla supply chain voluto da Germania, Austria, 
Finlandia e Italia. Una volta votato al Parlamento europeo in plenaria e poi al Consiglio e 
dopo la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, il regolamento sarà 
immediatamente applicabile negli ordinamenti nazionali, senza bisogno di recepimento 
con norme ad hoc. 

I contenuti del regolamento taglia-emissioni dei camion 

Quanto ai contenuti del regolamento, secondo quanto riportato dall’agenzia di stampa 
Radiocor, l’accordo prevede di ampliare l’ambito di applicazione del regolamento per far sì 
che quasi tutti i veicoli pesanti nuovi con emissioni di CO2 certificate — compresi gli 
autocarri più piccoli, gli autobus urbani, i pullman e i rimorchi — siano soggetti agli 
obiettivi di riduzione delle emissioni. Un’esenzione si applicherà ai piccoli costruttori e ai 
veicoli utilizzati nelle attività minerarie, silvicole e agricole; ai veicoli destinati alle forze 
armate e ai servizi antincendio; ai veicoli destinati alla protezione civile, all’ordine pubblico 
e all’assistenza medica. In una fase successiva (2035), l’ambito di applicazione del 

https://www.ilsole24ore.com/channel/soleonline5/type/articolo/uuid/AFYL0TeC
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regolamento sarà esteso ai veicoli professionali, come gli autocarri per rifiuti o i camion 
betoniera. E la Commissione analizzerà la possibilità di includere nell’ambito di 
applicazione gli autocarri più piccoli (di peso inferiore a 5 tonnellate). 
In linea con gli obiettivi in materia di clima per il 2030 e oltre, il Consiglio e il Parlamento 
hanno mantenuto gli obiettivi stabiliti dalla Commissione nella sua proposta per il 2030 
(45%), il 2035 (65%) e il 2040 (90%), oltre all’obiettivo di riduzione del 15% per il 2025, 
già previsto dall’attuale regolamento. Questi obiettivi si applicheranno agli autocarri 
pesanti di peso superiore a 7,5 tonnellate e ai pullman. Per i rimorchi l’obiettivo è al 7,5% e 
per i semirimorchi al 10% . Per gli autobus urbani l’obiettivo è del 100% di riduzione delle 
emissioni, che dovranno essere a quota zero entro il 2035, fissando nel contempo un 
obiettivo intermedio del 90% per questa categoria entro il 2030. Esentati gli autobus 
interurbani, che rientrano tra gli obiettivi generali per i pullman. La Commissione 
riesaminerà il tutto nel 2027. 

La battaglia politica: Italia contraria 

Nel corso della riunione del Coreper, secondo l'Ansa, l’Italia è rimasta coerente con la 
posizione contraria espressa finora, astenendosi assieme a Polonia, Slovacchia e 
Repubblica Ceca, mentre la Svezia ha espresso una riserva di esame. Al testo concordato 
con il Parlamento è stato aggiunto un considerando che, viene sottolineato, non aggiunge 
molto a quanto contenuto nel testo del regolamento, in particolare nella clausola di 
riesame già concordata tra Consiglio e Parlamento. Il nuovo considerando nasce da una 
richiesta tedesca, poi molto ridimensionata, e prevede che la Commissione valuterà 
l’opportunità di una metodologia per la registrazione di veicoli commerciali pesanti che 
funzionano esclusivamente con carburanti neutri in termini di CO2, entro un anno 
dall’entrata in vigore del provvedimento. Il tentativo di Berlino di inserire nel 
considerando l’esplicito riferimento ai soli carburanti neutri in termini di CO2 di origine 
non biologica (CO2 neutral RNFBO) è fallito ed è passata invece una formulazione più 
ampia (e non circoscritta ai soli e-fuels) che ricomprende potenzialmente tutti i carburanti 
neutri. 
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Massimo Artusi verso la presidenza di 
Federauto 
 Pubblicato il 28/02/2024  

 
Massimo Artusi, dal 2021 vicepresidente van e truck di Federauto, sarà il nuovo numero uno 
dell’associazione delle concessionarie italiane. Salvo sorprese dell’ultim'ora, il responsabile commerciale e 
membro del board dell’azienda di famiglia Romana Diesel, concessionaria di veicoli industriali dal 1937, 
sarà nominato formalmente presidente il prossimo 26 marzo dal Consiglio generale. Una nomina, quella di 
Artusi, sorprendente per la provenienza dal mondo truck, ma che avverrà nel segno della continuità con la 
presidenza di Adolfo De Stefani Cosentino, che ha guidato l’associazione negli ultimi sei anni 
trasformandola da semplice federazione delle associazioni delle concessionarie di marca in un 
interlocutore rispettato nel mondo automotive e nei tavoli istituzionali di settore. 
Più indipendenza e meno condizionamenti. "Nella sua partecipazione ai tavoli nazionali e 
internazionali", si legge nella comunicazione che la commissione di designazione del nuovo presidente ha 
inviato nei giorni scorsi ai componenti del consiglio, Artusi "ha dimostrato visione e capacità dialettica che 
si ritiene possa essere messa a servizio del settore delle autovetture nella consapevolezza delle complessità 
che il settore sta affrontando e si troverà ad affrontare nel prossimo futuro". E il fatto che il prossimo 
presidente provenga dal mondo dei veicoli industriali, secondo il comitato promotore della candidatura, 
non sarà un problema. Anzi. "Si ritiene che la candidatura di Artusi, nell’essere espressione di un business 
diverso da quello delle autovetture, in questa fase storica sia un punto di forza personale e associativo 
determinante per garantire alla Federazione una guida autorevole, indipendente e non esposta a quei 
condizionamenti che potrebbero impedire al presidente di svolgere in serenità personale e aziendale il 
proprio mandato". 
Una presenza nelle associazioni italiana ed europea. Romano, 53 anni, una laurea in economia alla 
seconda università di Roma e una specializzazione alla Sda Bocconi di Milano, Artusi, oltre a essere 
vicepresidente di Federauto dal 2021, è componente del board dell’associazione europea delle 
concessionarie auto, l’Aecdr (Alliance of european car dealers and repairers) da ottobre 2023. Romana 
Diesel, del cui board Artusi fa parte, con le sue quattro sedi nel Lazio è la più grande concessionaria europea 
del gruppo CNH Industrial e Stellantis - con i marchi Iveco, Iveco Bus, Iveco Astra, Fiat Professional, New 
Holland Agriculture, Case Construction e Case Agriculture - e ha chiuso il 2023 con un fatturato di 380 
milioni di euro. 
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3 febbraio 2024 
RADIO RAI 1 
Pit stop: Cosa fare per acquistare auto elettrica. 
A cura di Americo Mancini. Regia di Francesco Galluzzo. 
In diretta: Andrea Cappella - già Vicepresidente Federauto, è entrato nel comitato direttivo 
dell'associazione dei concessionari Europei.  

6 febbraio 2024 
RADIO 24 
DUE DI DENARI 
Intervento Adolfo De Stefani Cosentino, presidente Federauto, sugli incentivi auto. 

20 febbraio 2024 
Dealer Link 
Intervista Adolfo De Stefani Cosentino, presidente Federauto, su analisi di mercato e incentivi. 
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